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GOVERNO INERTE 
OPPOSIZIONE ASSENTE 


ROMA, E! difficile prevedere oggi quale sarà la sorte del nuovo governo che, a di= 

spetto dei socialisti, pone tra i suoi impegni qualificanti il fermo di polizia. E?, 
inveco, facilissimo prevedere quello che farà, Cioè NIENTE, Innumerevoli sono i pro= 
blemi economici, politici, amministrativi e giudiziari la cui soluzione è improroga= 
bile, pena il disfacimento delle strutture e delle istituzioni esistenti, Si pensi 

al neo-fascismo, alla mafia, alla corruzione pubblica, al soffocamento degli ultimi 
vagiti della libertà di stampa attraverso la concentrazione delle testate e al mo= 
nopolio della RAI-TV, E si pensi alla crisi ormai giunta alle soglie del collasso di 


cui sono preda la scuola, le organizzazioni sanitarie e l'edilizia popolare, la buro= 


oraziay il traffico, l'ambiente naturale gravemente intaccato dagli inquinamenti. 

Ma la nuova compagine governativa, come quelle che l'hanno preceduta, bloccata in 
partenza dai compromessi, non farà nessuna seria riforma, non bloccherà nessuna avvens 
tura speculativa, non difénderà i salari, non impedirà lo sfacelo dell'ambiente natu= 
rale, non limiterà gli abusi dei poteri separati, non moralizzerà le amministrazio= 
ni, Né consentirà che giungano a soluzione le inchieste sui mandanti delle mene evera 
sive e di tutte le attività terroristiche che hanno turbato la vita italiana dalla 
strage in banca del dicembre '69, fino al fallito attentato dinamitardo fascista del= 
lo scorso aprile sulla Genova-Roma. 

Del resto come si potrebbe essere tanto ingenui ta supporre che gli organi di questo 
stato possano colpire fascisti, mafiosi e strateghi della tensione finché hanno in 
seno, e a posti di responsabilità, portavoce, agenti o addirittura esponenti delle 
organizzazioni che dovrebbero smantellare? Nessun potere ha mai processato sé stesso, 


@ non è pensabile che sia il potere clericale a inaugurare questa autoepurazione 


lo 


Chi si rassegnerà all'inerzia e all'opportunismoy chi accetterà questa finta legalità 
DUE INCHIESTE SCOTTANTI 
DA SOTTRARRE ALL'ARCHIVIAZIONE 


FRANCO SERANTINI - PISA» Il procuratore generale di Firenze Mario Calamari: non ha nep= 


che è una costante denegazione della giustizia, potrà anche trovare una benevola 


tolleranza e farsi il suo nido privato come un verme nel formaggio. Per chi non 


agogtisieregolo 48) g1090). peri dencoratiol Gonseguertiz. peri gl ‘obigiviberi, | pure aspettato l'agosto - secondo l'ipotesi da noi fatta nel numero scorso + per chie= 


iù i he + à nuove ioni nel fermo 
BARS SM VTE ISS RA IGOR LA BIAITAT PALI DARA 00 1A DRY RI VSST RITA ARIE AGR RIAL A Li dere l'archiviazione dell'inchiesta sulla morte di Franco Serantini, l'anarchico vene 


arbitrio dell'ultimo commissario di quartiere 
SERIO MS TANARTIARRO FALL VAEUARroo i rr Lo ù tenne ucoiso dalla polizia a Pisa il 5 maggio 1972. La richiesta è già arrivata all*uf= 


a è e, nel suo complesso, a dir poco drammatica. E non contribui= 
da pituasione anale ; Li ui Li È fioio istruzione del tribunale di Pisae L'archiviazione è richiesta perchè i responsa= 


ranno a mutarla di molto i colloqui "riservati" (ma ultradocumentati) di certi rap= 
bili delle percosse che cagionarono la morte di Serantini "sono rimasti ignoti» Una 
presentanti democratici con Agnelli o con il Vaticanos Perché da noi non c'è spazio 
motivazione inoredibile, che si fa apertamente gioco dell'opinione pubblica demoorati=: 
per una soluzione di tipo socialdemocratico, e chi detiene i privilegi non è assolu= ; 
ca. Basti pensare che esiste un funzionario di polizia, Giuseppe Piranomonte, che sot= 
tamente disposto a perderne neppure una minima parte Ma, in questa generale smemo= 
trasse Serantini alla furia degli agenti, un teste, quindi, di peso non trascurabile 
ratezza consumistica e prevacanzistica, che neppure gli attentati fascisti (regolar= 
ai fini dell'esatta ricostruzione dei fatti. E basti pensare che Serantini fu caricato 
mente impuniti) riescono a scalfire, pare che siano in pochi a preoccuparsi di ciò 
- su una camionetta e condotto in carcere; quindi qualcuno lo caricò, qualcuno lo con= 
che li attende al ritotmno dalle ferie estive, quando il capitalismo metterà in atto 
dusse, qualcuno che certamente, se non ha preso parte al pestaggio, ne ha visto gli au= 
la sua "linea" produttivistica facendone pagare il costo interamente alla classe ope= t 
tori. Il o i poliziotti che trasportarono Serantini al "Don Bosco" sono stati inter= 
raia e ai lavoratori a reddito fisso in genere. 
P rogati? E se non hanno parlato, si dovrebbe incriminarli per reticenza, come avverrebbe 
Intanto i partiti dell'arco governativo non sembrano preoccuparsi d'altro che di 1 
in a circostanz i en i izi . 
conservare le loro greppie. E le opposizioni della sinistra tradizionale, da tempo mal oghe Gircostanze gon ohdumgue ‘non ala -polizionto 
5 È & Ta: o 1! pied i È 
logorate dal loro piccolo cabotaggio parlamentare e condizionate dalla politica in= Quali ono, ra, le possibilità di evitare l'archiviazione? Dal punto di vista processua. 
ternazionale dei blocchi suggellata dai recenti accordi vertistici tra USA e URSS, le, il giudice istruttore potrebbe non tenere conto della richiesta di Calamari, e pro= 


nunoiare una sentenza che cons ‘apertura di giudizi S 
invece di proporsi come alternativa dei governi esistenti, continuano a proporsi RARSBbE LE SpArE n loluclas0e:Sorauesto ‘ag avcesi: 
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come loro potenziali collaboratori, dall'interno o dall'esterno. si dovrà comunque discutere sull'opposizione della parte civilee E anche possibile la 


Per un'opposizione reale restano i consigli di fabbrica, gli operai d'avanguardia costituzione di un Comitato nazionale che si proponga di mantenere vivo il tema, median= 


e le sinistre extra-parlamontari con i cattolici del dissenso, a cui va il merito, te manifestazioni, appelli ecce, sostituendosi alla stampa che, fatta eccezione per quel= 


se non.altro, di ricordare insieme ai superstiti marxisti non revisionisti, i valo= la di sinistra, del caso Serantini preferisce non parlare. La richiesta di archiviazio= 


ri dell'Uomo, protagonista e destinatario di ogni azione politica» ne, difatti, non è stata considerata "notizia" nè dal Giorno nè dal Corriere nè da Panò=. 


Se queste forze, superando corti affaticanti bizanbinismi ideologici, riusciranno a rama, tutti giornali vigorosamente antifascisti negli ultimi mesi. Vi è infine un pare 


trovare un'intesa sul terreno concreto della politica e ad interpretare le istanze ticolare da notares la richiesta di archiviazione è stata presentata quando già si sape= 


della classe operaia e del mondo giovanile, potranno costituire l'unica alternativa va che l'on. liariano Rumor, ministro dell'Interno al tempo in cui Serantini fu assassi= 


conoreta ai piccoli mercati del parlamento e offrire una nuova speranza di rinnova= nato, sarebbe divenuto presidente del Consiglio» 


mento al Paese, In ogni caso per loro si apre una stagione di impegno e di lotta ROBERTO FRANCESCHI — Milano Le ultime notizie relative all'inchiesta sui fatti della 


in cui potranno misurare la loro maturità e la loro capacità. Università "Bocconi" del 23 gennaio in cui fu colpito a morte Roberto Franceschi sono 
queste è 

-— Un altro bossolo è stato ritrovato, a pochi metri dal luogo in cui stazionavano le 
camionette del III Celere. Si tratta di un bossolo calibro 1,65 fabbricato nel I97Ie 
Non può essere stato sparato dall'agente Gianni Gallo, che, secondo la versione della 


polizia, esplose quattro colpi in stato di choo, perchè nel caricatore dh Gallo o'era= 
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no proiettili fabbricati nel 1967. Potrebbe essere stato sparato dal brigadiere Aga= 
tino Puglisi, che stando alla versione della polizia esplose due colpi in aria, o da 
una terza persona, verosimilmente un vioequestore, secondo la testimonianza resa a suo 
tempo dall'avvocato Marcello Della Valle e dal ragioniere Italo Di Silvio, i quali 
dissero di avere visto sparare anche dei borghesi che si trovavano tra gli agenti. I 
bossoli finora ritrovati sono in tutto nove. La polizia, che parlò di sei colpi, è 
quindi smentita. 
- Una seconda e più clamorosa smentita riguarderebbe le condizioni dell'agente Gianni 
Gallo, àl quale la polizia ha addossato la responsabilità oggettiva del mortale fe= 
rimento di Franceschi. Il magistrato avrebbe una fotografia che mostra il Gallo subi= 
to dopo la sparatoria in atteggiamento del tutto normale, quindi non in stato di choo. 
- Il Giudice ha interrogato di nuovo e a lungo il brigadiere Agatino Puglisi, dispo» 
nendo anche un confronto con l'agente liatteo Gatta, in un precedente interrogatorio 
arrestato per reticenza e liberato ventiquattrore dopoeI1 confronto, però, non si è 
fatto e sembra che Puglisi, al corrente della versione fornita da Gatta dopo l'arre= 
sto per reticenza che contrasterebbe con quella del Puglisi stesso, si sia lasciato 
andare a minacce nei confronti dell'agente, tanto da convincere il magistrato a evi= 
tare per ora il confronto. L'agente Gatta avrebbe ammesso che la prima versione gli 
fu foonsigliata"3; ma dopo le minacce del Puglisi avrebbe ritrattato anche la seconda 
versione, che secondo il magistrato sarebbe quella vera» 
— E! stato inoltre stabilito, mediante perizia balistica, che il proiettile che per= 
forò la portiera destra di una 500 parcheggiata il 23 gennaio davanti alla "Booconi®, 
nello stesso istante in cui Franceschi veniva colpito, fu sparato da una persona in= 
ginoochiata, che fece compiere al proiettile una traiettoria orizzontale. Poichè, a 
detta della polizia, l'agente Gallo sparò stando in piedi e Puglisi sparò in aria, ri= 
sulta ulteriormente avallata l'ipotesi che altri abbia sparato. 
Il giudice istruttore Ovilio Urbisoi continua a essere bloccato nel proseguimento e 
nella conolusione dell'indagine dall'assenza di un pubblico ministero» Il procuratore 
Giuseppe Micale, che aveva avocato a sè la pratica dopo aver esoneratò uno dopo l'al= 
tro i procuratori sostituiti Antonio Pivotti ed Flio Vaecari, non ha nominato nessun 
altro magistrato» Il sospetto ché anche per l'inchiesta sulla morte di Franceschi, 
dopo quella sulla morte di Serantini, possa essere richiesta l'archiviazione acquista 
quindi sempre maggiore consistenza. 
Il 27 giugno si è registrata la svolta che potrebbe epnere decisiva per l'inchiesta. 
I periti incaricati dal giudice di stabilire le condizioni dell'agente Gallo al momen= 
to della sparatoria, hanno conoluso che egli era perfettamente in sè e che soltanto 
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mezz'ora più tardi ebbe una orisi di nervi, probabilmente provocata da una reazione di 
colpevolezza per fatti ferse commessi o che, più probabilmente, gli si volevano adde= 
bitare. La perizia smentisce quindi nel modo più reciso e totale l'intera versione de= 
gli eventi fornita a suo tempo dal questore Ferruocio Allitto Bonanno, nè si può esolu= 
dere, data la gravità di queste risultanze, che contro il questore si posa procedere 
proprio in relazione alla grave alterazione del resoconto sullo svolgimento dei fatti. 
A questo punto dell'inchiesta uno o più uomini della polizia sono certamente imputabi= 
li di omicidio volontario: siano l'agente Gallo (che secondo la versione poliziesca 
ferì a morte Robèrto Franceschi) o l'agente Matteo Gatta (l'ultimo ad aver ricevuto 

la comunicazione giudiziaria relativa all'episodio) o, come in un primo momento era 
parso assai più probabile, e non è stato ancora smentito, uno dei loro diretti superio= 
ri presenti, Sul luogo del crimine. 

Su Franco Serantini abbiamo pubblicato notizie, documenti e testimonianze nei numeris 
21, del I5 luglio 1972; 28, del 20 marzo 1973; 29, del 7 maggio 1973; 30/3I del 9 
giugno 19736 


Su Roberto Franceschi abbiamo pubblicato notizie nei numeri: 26, dell!'8 febbraio 1973; 
28, del 20 marzo 1973; 30/3I del 9 giugno 1973 


HONTI, MSI, E DESTRA DC 
TENTANO UN RILANCIO DELLA "CONPEDERAZIONE® 


FIRENZE. La città del giglio si sta facendo una solida fama come punto di riferimento 
del neofascismo nazionale, esplicito o mascherato. A'metà di aprile, nel salone delle 
conferenze del quotidiano "La Nazione", prontamente messo a disposizione dall'edito= 
re petroliere lionti, si è tenuto il IV Congresso nazionale della Confederazione Stu= 
dentesca Nazionale, l'organizzazione che, sotto un'etichetta di "oentralità democrati= 
ca", svolge provocatoriamentoe in parecchie università italiane un'azione di fiancheg= 
giamento delle posizioni più conservatrici &, Spesso, fasciste. Al Congresso non sono 
mancati gli avvalli ufficiali: il CANGIA Riccardo Sessa ha potuto leggere il tele= 
gramma con cui il presidente Leone rispondendo al messaggio di omaggio déi congressi= 
sti si augurava il ritorno a un "bano dibattito nelle università!" L'intervento di cen= 
tro è stato quello di Edgardo Sogno, capo del movimento di Resistenza Democratica (no= 
minalmente antifascista, ma soprattutto anticomunista e vicino alla destra socialdemo= 
cratioa) che ha lamentato la debolezza dello Stato di fronte alla contestazione stu= 
dentesca» Gli hanno fatto eco il segretario del partito liberale Bignardi, il sottose= 
gretario demooristiano Speranza, il liberale Alberto Giomo e l'altro sottosegretario 
democristiano liarcello Simonacoie L'ineffabile destrissimo Simonaoci ha accusato lo 
Stato di "lasciar correre i Capanna verso l'anarchia" e ha invitato gli uomini liberi 
a combattere per "salvare l'ultima spiaggia libera del nostro Paese!» Nella mozione 
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conolusiva il Congresso ha approvato un "Appello ai giovani" in cui l'invito a "veri= 
fioare ateneo per ateneo, fagdoltà per facoltà, disciplina per disciplina, fino a che 
. punto questo processo di disgregazione è giunto", ha un suono ambiguamente minaccioso. 


Senza dire che questa "verifica" ha tutta l'aria di un'attività poliziesca, l'unica, di 


fatto, che possa essere svolta di soppiatto da un'organizzazione tanto scereditata nel mona: 


do studentesco come la "Confederazione! 


IL "GOLPE" AL MESSAGGERO 
E LA CONDIZIONE DEI GIORNALISTI 


ROMA» Fra gli argomenti opposti dalla fascista Associazione della Stampa romana a quanti 
si preocoupano delle sorti del Messaggero (dove Edilio Rusconi ha nominato direttore, 

il 27 giugno, Luigi Barzini jre, presidente appunto della "Romana", ex-deputato libe= 
rale, appartenente alla "scuderia" Rizzoli, alla quale Rusconi cederebbe una parte del= 
la proprietà) ce n'è uno che merita rilievo ed è questo: perchè non protestate anche 
quando un giornale di destra si sposta verso il centro, per effetto dell'ingresso, fra 

i suoi editori, di qualche azienda pubblica? L'allusione è trasparente e si riferisce 

al Tempo, il quotidiano di Renato Angiolillo ormai acquistato dall'ENI, pronubo il ri= 


torno del centro-sinistra. "La questione", dico l'Unità del 28 giugno, "è falsa". la 


non spiega perchè è falsa» Secondo il quotidiano comunista, oggi la maggioranza dei 
giornalisti italiani va sostenendo che venga stabilito "mediante appositi accordi al 
diritto di chi lavora nel settore dell'informazione Minnanzi tutto di obbedire alla Co= 
stitueicneni Non o'è male: abbiamo finalmente appreso quali sono gli scopi dei giorna= 
listi democratici italiani: ottenere il diritto di "obbedire" alla Costituzione (non. 
quello, per carità, di metterla in pratica) "mediante appositi accordi!» Tutti gli ita= 
liani nascono nell'ambito della Costituzione ma i giornalisti nos per loro c'è bisogno 
di "appositi accordi". A queste assurdità si arriva quando si rinuncia a chiamare le 
cose con il loro nome. L'Associazione della Stampa romana è certamente fascista. Ma 
non le si può negare di essere meno assurda, quando rileva che i giornali e le loro 
testate ricadono, in Italia, sotto il dominio del diritto privato; per cui non esisto 
legge alcuna che limiti il commercio di questo testate, nè tanto meno imponga che quel 
commercio si svolga alla luce del soles che esiste un contratto giornalistico assai pre= 
ciso, in cui è sancito a chiare lettere non solo il potere carismatico del direttore di 
un giornale, ma anche l'esclusività e l' unilateralità dei suoi rapporti con l'editore, 
cioè il padrone. Spetta ai giornalisti e solo ad essi capire, anche al di fuori di 
"appositi accordi", che, sul terreno dei fatti, l'intera vicenda del Messaggero non fa 
una grinza» Non è perseguibile l'acquisto fatto da Rusconi, "longa manus" del petrolie= 
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re Attilio Monti, così come non sarà perseguibile l'aumento di capitale, se ci sarà, per 
estromettere definitivamente Alessandro Perrone. Nè vi è nulla da dire sul mutamento 
del direttore, a norma di contratto giornalistico» Questò sono i fatti. Che poi ai 
giornalisti democratici finalmente dispiaccia essere trattati a norma di contratto, 
questa è una novità che fa piacere» E che un'intera redazione protesti, con la solida= 
rietà attiva dei tipografi, e cerchi di bloccare l'operazione di destra non in nome del 
contratto- che su questo dice poche e ambigue parole - ma della propria dignità, anche 
non eventualmente sancita da "appositi accordi", è certamente un fatto di grande ri= 
lievoe Tuttavia questa protesta appare isolata e con scarse probabilità di riuscita, 
proprio perchè è una protesta di base, limitata frettolosamente a un "caso", ora di= 
venuto il "caso Perrone", cioè un caso personale» Il vbce-direttore del Messaggero si 

è dimesso lo stesso giorno in cui si è tentato l'insediamento di Barzinie Il caporedat= 
tore si- era già dimesso ed era già stato assunto dal Corriere della sera. Si tratta 

di due personaggi autorevoli fra i giornalisti di ispirazione antifascista. La loro 
presenza attiva non sarebbe stata senza significato, ma essi hanno preferito andarsene 
Restano gli altri: quelli per i quali è più difficile, nell'asfittico mercato giorna= 
listico, trovare una sistemazione e che protestano anche perchè devono e voglino, giu= 
stamente, restare mentre l'affrettato mutamento di proprietà del Tempo potrebbe pers 
fino assumere il significato, abbastanza paradossale, di un'offerta e di uno scambio» 
Per un Messaggero che passa a destra, un Tempo che passa al centro-sinistra. Uno soam= 
bio in massa di redattori, perchè no? Ma, che si arrivi o no a un grottesco di que= 
sto genere, resta il fatto che i giornalisti sono divisi in due categorie: quelli con= 
trattati dalle grandi scuderie come i più noti assi del calcio, e un "proletariato" 
giornalistico in formazione, che prima o poi si dovrà porre il problema della propria 
coscienza sindacale e politica». Altro che "appositi accordi" si tratta di rompere con 
la consuetudine corporativa, confermata anche in occasione del recente, platonico soio= 
pero "antifascista", e di capire che solo i giornalisti, per lavorare, sono oggi cor 
stretti a una doppia delega di poteri, verso il direttore-dirigente d'azienda e verso 
l'editore-padrone politico. Una condizione di alienazione e prostituzione assoluta, dia 
ceva negli Anni Venti Gyorgy Lukàoss e tale condizione è rimasta tale e quale oggi. 

Con buona pace di chi sostiene che basterebbe un "apposito accordo" per sistemare tut= 
to. Nella misura in cui si fanno i conti col massimalismo e se ne misurano i danni 
reali, è del tutto logico e naturalmente dialettico che gli errori del minimalismo op= 


portunista risaltino in assoluta cliiarezzae 


To 


sud 


SCATENATI IN DIFESA 
DELLA LIBERTA! DI NON STAMPARE 


".00ì più scatenati hanno proposto di ocoupare la sede del giornale e di uscire con 
una serie di notizie bombas dai resoconti dei colloqui tra Amintore Fanfani e l'ex- 
ambasciatore americaho John Martin sui finanziamenti ai partiti politici italiani, 
alle trattative condotte a Pasqua negli Stati Uniti da Giulio Andreotti per le basi 
NATO in Italia..." Il brano è tratto da un articolo di Panorama sull'appoggio dato 
dalla redazione del Messaggero di Roma all'editore-direttore Alessandro Perrone, in 
lotta contro il neo-editore (al 50%, ma già si dice 80% entro l'anno, mediante un au= 
mento di capitale) Edilio Rusconi. E! interessante notare che la redazione di uno dei 
maggiori quotidiani italiani è in possesso di notizie inedite circa il finanziamento 
dei partiti e le basi NATO in Italia e che l'idea di rendere pubbliche queste noti= 
zie sfiora la redazione solo nel momento in cui il giornale cambia proprietà, quindi 
non per svolgere il proprio normale servizio d'informazione, ma come strumento intera 
no di pressione. Non meno interessante e sintom&tico è che un altro giornale, nel dar 


conto di questo atteggiamento, lo attribuisca ai "più scatenati". 


RISTRUTTURAZIONE 
DEL GRUPPO MONDADORI 


MILANO. Un rilevante processo di ristrutturazione è in corso nelle aziende del gruppo 
Mondadori (OGAM di Verona , AGV di Vicenza, AGL di San Donato Nilanese). Il carattere 
generale del processo è quello della crescente specializzazione del lavoro, che sta 
portando allo smantellamento dei reparti di preparazione (cioè di composizione e di 
montaggio, operazioni che la Mondadori preferisce distribuire su altre aziende, me= 
die 0 piccole, del settore, diventando molto spesso determinante della loro soprav= 
vivenza) e alla ripartizione della stampa in tre concentrazioni: l'offset a Vicenza 
® nel movo stabilimento di Clés presso Trento, dove sono installate macchine stame 
patrioi supervelooi americane di cui Mondadori si è assicurato l'esolusiva per l'Eu= 
ropaj il roto-offset a Verona, e la rotocaloografia a Milano-San Donato 

L'Azienda grafica lombarda, sindacalmente la più avanzata nel gruppo, è stata fonda= 
ta (vedi bod ne I del 20 gennaio soorso) nel 197I. Faceva parte, como STIEM, del grup= 
po ENI (al 98,99%) che ha ceduto alla Mondadori il 75% del pacchetto azionario. Il 
rimanente 25% è rimasto alla SNAN, società del gruppo ENI. Alla AGL lavorano 260 

fra operai e impiegati. Un paio di mesi fa, la Mondadori ha deciso di ristrutturare 
due reparti, l'offset, destinato a sparire, e la linocomposizione: 33 operai in tut= 


toe Sulla sorte di queste 33 persone è in corso una trattativa, che si presenta dif= 
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ficile per la parte operaia ed è significativa sul piano politico» I 33 operai do= 
vranno cambiare funzioni, se vorranno mantenere il posto di lavoro» Essi, perciò, 
vanno incontro a un declassamento di categoria e a una riduzione salariale (si noti, 
indidentalmente, che si tratta di due eventi espressamente vietati, per quanto ri= 
guarda i giornalisti, dal loro contratto). Cli organismi sindacali hanno accettato 
il principio della ristrutturazione, e in genore, ovviamente, quello del rinnovamens= 
to teanologico, ponendo però il problema dei tempi ,e dei modi in cui dovrà avvenire 
lo spostamento dei lavoratori interessati. Una richiesta che la paga dei 33 resti 
inalterata non pare aver trovato udienza presso la direzione aziendale che la conside= 
ra controproducente ai fini del rendimento, al contrario dei rappresentanti sindaca= 
li secondo i quali la serietà del lavoro prestato non è così direttamente dipendente 
dal livello retributivo. 
La trattativa in corso alla AGL è un momento di verifica conoreta per alcune delle 
acquisizioni del recente contratto dei grafici. All'interno del gruppo Mondadori que= 
sta verifica è complicata dalla notevole differenza di atteggiamenti sindacvalie A 
Verona e a Vicenza è ancora prevalente, tra i lavoratori, in conseguenza della posi= 
zione losale egemonica dell'azienda, un'inolinazione alla "monetizzazione" come for= 
ma elementare di gestione del contratto, che ne compromette in certa misura la spine 
ta politica» La situazione è diversa, invece, a Milano, nonostante i pergeoli per l' 
oooupazione connessi all'utilizzazione, come si è detto, di numerose piotiole e medie 
aziende in funzione di portatori d'acqua per l'editore. Per tutti questi motivi la 
riunione del Comitato di coordinamento del gruppo Mondadori, che si è svolta a Verona 
il 28 maggio scorso, ha respinto l'ipotesi di una trattativa centralizzata con 1* 
azienda, preferendo quella di "scelte diverse" che tengano conto delle diverse situa= 
zioni. Uno dei punti più discussi è stato quello dello "straordinario programmato" 
- cioè, in pratica, meciso dal padrone e imposto al lavoratore - soonfessato dall! 
ultimo contratto. Ciò non ha impedito alla direzione aziendale di Verona di ottenere 
dai lavoratori un pacchetto di ore straordinarie da gestire secondo opportunità, ge= 
stione che meno facilmente si potrebbe ottenere a Milano» La Mondadori, infatti, ha 
richiesto alle maestranze dell'AGL una modifica dei termini di consegna di Panorama, 
che dall'autunno dovrebbe andare in edicola il lunedì, sull'esempio del francese 
Express, e ha ottenuto la disponibilità degli operai sulla base di valutazioni conore= 
te. Trattandosi della testata di maggior prestigio della casa, ne viene per i lavora= 
tori una possibilità di contrattazione in più» Inoltre essi sono interessati alla 


prospettiva, che dovrebbe realizzarsi più o meno negli stessi termini, dell'istituzio= 
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ne a San Donato di una linea di spedizione che servirebbe, oltre a Panorama, l'altro 
periodico della casa, Confidenze, e le sue pubblicazioni stampate alla AGL per conto 


terzi. 


COMITATO PERA NENTE 
CONTRO LA REPRESSIONE 


MILANO, Il "Comitato Promotbre per la scarcerazione degli studenti arrestati e la 
revoca dei mandati di cattura", riunitosi due volte dopo la grande manifestazione 
pubblica al Palalido, ha deciso di proseguire nella sua attività anche se, con la 
liberazione dei giovani precedentemente incriminati, sono decaduti i motivi immedia»= 
ti per cui si era costituito. E! intenzione dei promotori, anzi, di ampliare la base 
@ il contenuto politico del Comitato per svolgere la sua attività su scala naziona= 
le con l'intervento particolarmente di avvocati e magistrati demooratioie 

Il Comitato si ripropone di operare attivamente per il conseguimento dei seguenti 
obiettivi: 

a) d enunciare tutti i casi di repressione verso militanti politici della sinistra, 
operai, studenti, intellettualiy 

Db) organizzare proteste e lotte contro la repressione e la negazione delle libertà 
politiche; 

o)offrire assistenza legale conoreta a tutti coloro che vengono colpiti dal Potere 
per la loro attività politica e culturale a favore delle masse popolarig 

d) promuovere la solidarietà del maggior mumero possibile di persone e organizzazio= 
ni democratiche ( 

Il bod, secondo i suoi impe eni Mi prisunadaalaf di controinformazione, seguirà rego= 


larmente le iniziative del Comitato e darà il dovuto risalto alle sue denuncie. 


UN TELEGRAMMA AL MESSAGGERO 
E LA GUERRA FREDDA AL GIORNO 


MILANO. Giovedì 5 luglio Il Messaggero di Roma pubblicava, tra altri messaggi, comunia 
cati e interventi, questo telegramma inviato dal Comitato di redazione del Giornoz 


"Dissociamoci con profonda amarezza et vibrata protesta da articolo comparso stamat= 
tina su nostro giornale tendente presentare caso Messaggero et Secolo XIX come tor= 
neòè personale fra rissosi cavalieri et non come lotta strategica giornalisti et ti= 
pografi per libertà di' stampa» Stop. Dissociamoci altrettanto vigore da presenta= 
zione Edilio Rusconi senza esporne idee politiche chiaramente reazionarie et comun= 
que contrarie interessi lavoratori italiani. Stop. Fraterni saluti." 


I due artiopli in questione, pubblicati il 4 luglio, portavano la firma apocrifa di 
Aldo Crociani (quello su Rusconi) e la sigla A.C. Quello sui cugini Sandro e Nando 
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1) 


Perrone» Sembra che i rispettivi autori siano Silvio Bertoldi, che del quotidiano 
milanese è un collaboratore esterno, e Franco Pierini, redattore-invigto. Dopo le cor= 
rezioni e i tagli del direttore Gaetano Afeltra, avrebbero entrambi chiesto che alla 
loro firma venisse tolta» Il che significa che un quotidiano come Il Giorno esce su 


un argomento di importanza politica non trascurabile con due articoli praticamente 


anonimi. Il medesimo 5 luglio si riuniva, nella redazione del Giorno la Consulta dei - 


servizi (organismo che, comprendendo i rappresentanti dei vari settori della reda= 
zione, fa da tramite tra il Comitato e la redazione stessa) che, dopo un'ampia discus= 
sione, emetteva un comunicato in cuis 1) approvava incondizionatamente l'invio del 
telegramma e ne condivideva pienamente il testo; 2) sottolineava la gravità di quel= 
lo e di altri episodi (tagli, censure, manipolazioni e00+) che "togliendo completezza 
za all'informazione, svuotano ulteriormente il giornale sotto l'aspettò politico 

e informativo"; 3) faceva rilevare che, dopo aver "responsabilmente compreso" nei 

mesi scorsi, la "delicatezza" del momento politico, la redazione "non può non chieder= 
si quale sia, oggi, la linea politica e la reale! d611cGgziohe del Giorno"5 4) poneva 
in risalto il perdurare di una grave disorganizzazione del lavoro con continui ris 
tardi nelle chiusure, costi aggiuntivi, sprechi inaccettabili, dichiarando "la pro= 
pria grave preocoupazione per questa situazione che, danneggiando il giornale, può 
minacciare la fonte stessa dell'occupazione"; 5) incaricava il Comitato di redazio= 
ne di chiedere con urgenza un colloquio alla presidenza dell'ENI, proprietario del 
giornale, "al fine di sapere con precisione cosa si vuol fare di quest'organo di infors 
mazione, qual è la linea politica, quali sono i programmi editoriali". 

L'episodio, probabilmente inedito nella storia del giornalismo italiano, conferma 
l'aggravarsi della tensione che da parecchio tempo esiste al Giorno tra la redazione 

e il direttore Gaetano Afeltra, una "guerra fredda" che recentemente ha provocato 
dissidi e attriti persino con i caporedattori, finora arrocoati, con rare eccezioni, 
su posizioni di un prudente attendiamo» Anche prescindendo dallo svuotamento politi= 
co del giornale, desta perplessità e preoccupazione, tra i redattori, l'apparente 
passività della proprietà e della direzione amministrativa di fronte ai gravi inoone 
venienti teonioi oche continuano a provocare numerosi reclami e proteste di distribus 
tori, rivenditori | lettori. Anche a causa #ello sconvolgimento non soltanto grafico 
del giornale che né ha gravemente alterato l'immagine e la sostanza, il malcontento 


è di giorno in giorno più diffuso. 


Il, 


MANGANO COPPOLA 
‘ CALABRESI ED ALTRI 
ROMA + ;Non è del tutto chiaro perché Mangano, deciso a ricercare i suoi attentatori, 


so la sia presa con Frank Coppola. la è chiaro che Frank Coppola non o'entra per nien= 


te. Nel numero di giugno di bod si disse che Mangano non era stato preso di mira da 
miller" di mozzà tacca sulla via della mafia ma sulla via dei controlli telefonioi, 

® oche era stato il ministero degli Interni a "suggerire" alla stampa la tesi della 
responsabilità mafiosa. A un mese di distanza non abbiamo niente da aggiungere. Pera 
ohé mai Frank "Tre Dita", ormai vecchio e desideroso di godersi in pace il suo po= 
tere assoluto e le sue incommensurabbli ricchezze, avrebbe dovuto mandare due mila= 
nesi ad "astutare" Mangano per punirlo di ricercare con tanto accanimento Liggio 
che, oltre tutto, è esponente di un'altra mafia? Se i due milanesi hanno veramente 

1 fatto fuomò contro l'ex-questore, non è stato Coppola a mandarli, ma qualcun altro. 

Chi? La questione dei controlli teléfonici è ancora in alto mare. E lì resterà. 

i Pietro Bellotti, che lavorava per Walter Beneforti, era amicissimo di quel Roberto 
Gironi che si uocise il giorno prima di essere interrogato dal giudice sulla fac= 
‘venda delle intercettazioni tra cui, particolarmente interessante, quella del tele= 
fono della commessa che vide in faccia l'assassino di Calabresi. Per due volte, dopo 
la morte del commissario, notammo che le ricerche dell'assassino erano praticamens 
te ferme perohé ai magbstrati inquirenti non venivano forniti gli elementi necessa= 
ri per la continuazione delle indagini, rivelando che al potere esecutivo "andava 

ì bene così". Calabresi e Mangano, molto probabilmente, sono stati colpiti se non dal= 
la stessa mano, per ordine della stessa centrale. 

Per individuare i mandanti basterebbe, forse, accertare quali sono i committenti 
dei controlli telefonici oche 4 nostri "007" non possono certamente aver organizza= 
$o di loro iniziativa e per loro diletto. Qualcuno li pagava e ordinava quelle in= 
tercettazioni. Ma questo "qualcuno" - si può scommettere fin d'ora - non si saprà 
mai ohi è. Perohé dietro quel "qualcuno" ci sono gli 5tessi gruppi di potere che 
hanno diretto la politica di governo e di sottogoverno del nostro Paese in questi 


anni e che non consentiranno mai di essere denunciati è smasocherati. 


Questo numero del bod è stato chiuso venerdì 6 luglio 1973» 


UN ERGASTOLO ESEMPLARE 
E LE RESPONSABILITA! DELLA STANPA 


TORINO. Grazie anche all'astiosa, isterica e allarmistica campagna condotta dalla 
stampa in generale e con particolare accanimento razzistioo dal quotidiano della FIAT, 
il 29 giugno la Corte d'Appello di Torino ha confermato la pena dell'ergastolo a 
Giorgio Panizzari, classe 1949, ladro ‘dalltetà di I4 anni, per un omicidio a soopo 
di rapina che non ha commesso» E' inutile ricostruire il caso Baudino, il modesto giom 
ielliere che fu ucciso a Torino il I5 ottobre 1970, e i suoi sviluppi giudiziarie Qui 
ci preme soltanto mettere in riliévo il modo vergognoso con cui La Stampa e gli 

; eteri 
altri giornali l'hanno trattato all'epoca del delitto e in cccasione dei due processi. 
Sono sempre stati taciuti o minimizzati i dubbi, avanzati dalla difesa con il soste= 
gno della logica dei fatti, sulla vera natura del delitto, cioè sulla possibilità oche 
non si trattasse di rapina ma di un regolamento di conti. Non s'è mai dato rilievo 
agli argomenti addotti dai difensori del Panizzari per dimostrare la sua estraneità 
al fatto e la precaria fragilità degli indizi a suo carico» Non sono mai stati rife= 
riti, se non in modo distorto, i vari episodi di aggressività astiosa e di prevenuto 
malanimo che hanno caratterizzato, da parte dei giudici, lo svolgimento dèi due pro= 
cessi. Querto atteggiamento colpevolista della stampa torinese non si spiega sol= 
tanto con il fatto di avere accettato aoriticamente fin dall'inizio le tesi della 
polizia sulla colpevolezza degli imputati. Il vero, profondo, inconfessato motivo di 
questo atteggiamento della stampa (e, al limite, della condanna) si può trovare in 
queste frasi della perizia psichiatricas "Se egli (il Panizzari) ha negato con aspra 
perentorietà qualsiasi partédipazione ai fatti attribuitigli, ha tuttavia rioconosciu= 
to, senza ostentazioni così come senza difficoltà, che il suo stile di vita è dis 
verso da quello dei cosiddetti benpensanti e che, nell'ambito di un'attività che 
urta contro la legge, egli ha sempre soelto la via razionale di un preciso calco= 
lo del rischio, di una netta delimitazione, progressivamente dempre più avveduta 
negli obiettivi e nei metodi. Occorre dargli atto di una sua coerenzasz il ruolo che 
si è scelto non ammette concessioni, ed egli lo ha vissuto e lo vive secondo le re= 
gole sue, conoscendo i rischi, rifiutando i compromessi, in una fredda opposizio= 
ne globale a tutto un sistema del quale non intende essere partà e nel quale non ha 


fiducia alcuna" 
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LIBRI E RIVISTE 


#CONCORDATO 
E COSI* STAN 


TI professor Luigi Rodelli, che con I preti in cattedra, ci offrì un validissimo stru= 
mento per la difesa di una politica laica nella souola e nella vita civile, si ripre= 


senta ora al pubblico con questo Concordato e così sia edito dalle Edizioni Sapere di 


Milano, "dedicato a tutti coloro che lottarono e lottano per la liberazione dell'uomo", 
Ricca di informazioni e di documenti, stampata con elegante nitore e di piacovolissi= 
ma lettura, la nuova opera del Rodelli - che fa parte della collana curata dall! ALRI, 
l'Associazione per la libertà religiosa in Italia - contiene oltre i testi e le tavo= 
le, più di temcento fra disegni, vignette e poesie visive di oppositori del Concorda= 
to dal 1929 a oggi. Un libro, dunque, interessante e stimolante in un tempo in cuiy 

in parlamento, anche i laici di più antica tradizione si sono lasciati coinvolgere dal 
clericalismo reazionario in una partita di piccoli e improduttivi compromessi in cui 


i valori della coscienza laica sono stati degradati a moneta spicciola di scambio. 


INDAGINE 
ESEMPLARE 


Questi Indagine su un processo politico, edita a Torino dal Gruppo Editoriale Piemonte= 


ses (nata come copione del documentario "fotoparlato" per il dibattito indetto l'esta= 
te scorsa a Milano dal nostro Comitato) è la storia dell'"iter" giudiziario che ebbe 
a protagoniste due studentesse arrestate a Torino nel '!72 dopo un comizio pre-clettora= 
le. Una storia sconcertante di pregiudizi, di abusi, di contraddizioni, ricostruita 
attraverso una serie di testimonianze diretto raccolte da ire giornalisti della RAT-TV 
torinese: Edilio Antonelli, Gigi Marsico e Alberto Nicolello. 

| Lt"Indagine" non concede niente alla fantasia e alla elaborazione letteraria. Ogni pa= 
gina (comprese quelle degli interventi al dibattito milanese pubblicate nella seconda 
parte) è stata tratta testualmonto dalle registrazioni su nastro in cui è suggollata 
una verità "vera" che contraddice irreparabilmente la verità "ufficiale", 
Un libro esemplare di controinformazione, questo di Antonelli, Marsico e Nicolelloy 
che contiene una duplice lezione per tutti 1 cittadini, a cui si dimostra come possono 
operare in Ttalia 1 "poteri separati", e per i giornalisti a cui si insegna come si 
può "faré 11 mestiere" quando non ci s' lascia intimidire e incantare dagli idoli del 


Potere. | 
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SALVO 
IMPREVISTI 


E! uscito a Firenze, ad iniziativa di un gruppo di giovani sorittori e scrittrici di 
stretta osservanza democratica, Salvo imprevisti rivista di "poesia e altro materiale 
di lotta", Insieme al primo numero della rivista il comitato di redazione ha diffuso 
questo "referendum" che potrebbe offrire occasione alla Sinistra per un dibattito 


non privo di interesse? t 


Di fronte all'ormai quotidiano infittirsi e aggravarsi della violenza nera 
(o di un colore detto indefinibile solo per servire la logica del caos); 
consapevoli dell'impotenza di ogni mezzo indiretto come la cultura a rie 
stabilire in noi e fuori di noi la forza della giustizia e del diritto dei 
più deboli e degli oppressi, restiamo tuttavia sicuri che il ripensamento 
coscienzialo politico contro ln pura violenza dell'azione rappresenti oggi 
non un alibi per sfuggire dalla nostra mari realtà, bensì un compito che 
tenteremo di portare fino in fondo, anche in presenza di "imprevisti" che 
ogni giorno di più si fanno prevedibili. 

Nell'editoriale del primo numero unico dicevamo che la poesia è la cultura 
oggi hanno secondo noi il compito principale di scoprire quel'è lo specifi= 
co fino dei mezzi (di massa). Aggiungiamo ora che si tratta di scoprire qual 
è 11 fine di questo mezzo stesso che è la cultura, convinti che il fine sia= 
no sempre e soltanto gli uomini in carne ed ossay il lorò diritto a esiste= 
re e a decidere del proprio destino. 

La (scarsa) cultura autentica di sinistra è in questi tempi, in questo sta= 

to di cose, da considerarsi "oppio" oppure anche“gssa gompete qualcora in 
queste lotte storiche? Contro il neofascismo che cosa può essere fatto in 
concreto anche sul viano della cultura? Perché il fascismoy tutto ciò che 
intendiamo con la parola "fascismo" (non solo il MSI e gli extraparlementari 
di destra, ma tutto ciò che è potere costituito contro 11 ‘progresso delle 
classi subalterne) odia il libero pensiero e arriva ad incendiare le tipo» 
grafie? Se la sinistra culturale italiana ha ancora, oggi; una sua funzione 
qual'è in concreto? (Ci sarà tempo, ad esempio, per le "grandi manovre" del sinda» 
cato scrittori? Oppure gli scontri sono già altrove?) 

Si tratta, ovviamente, di una serie di domande schematiche è volutamonte 
provocatorie, .Intendiamo infatti tentare di fare il punto sù di una serie di 
rapporti e di problemi come politica-cultuta, potere politico-potere d'ine 
formazione, sinistra ufficiale-controcultura, e così via. Per questo vora 
remmo da voi una risposta ad alcuni di questi interrogativi: ùn giudizio 
sulla situazione italiana attuale pon tanto da scrittori o da "operatori 
culturali", bensì da uomini impegnati direttamente nella polis. Un'uttima 
domandat che valore ha l'aggettivo "culturale" vioino a un sostantivo come 
"rivoluzione"? Sarà possibile in Italia un'autentica rivoluzione \culturale? 
Quali ne sono i presupposti? E' sufficiente una scelta di classe 0 bisogna 
passare la barricata e fare politica diretta? Veochi temi, Vecchi quesiti. 
Comunque sia, seonndo noi 11 piano e la portata della trama nera devono es= 
sere smascherati dalla coscienza collettima-attr:verso una risposta insieme 
culturale e politica concreta e senza blocchi, "Pesstimismo dell'intelligenza. 
Ottimismo della volontà" appunto. Senza illusioni. 


Inviare le risposte as Salvo Impyévisti - Borgo SS. Apostoli. 4 = 50123 ITRENZEe 
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Rinchiuso nel carcere di Greenhaven, dopo due mesi Sostre fu messo in isolamento per 
372 giorni per "aver svolto attività legali senza licenza", ma riuscì egualmente a 
sporgere denuncia contro il governatore Roakfeller e i suoi leccapiédi. Il giudice 
Constance Motley, l'unica donna negra della Corte Federale, aocolse il suo ricorso, 
ordinando che fosse tolto dall'isolamento e risarcito con 13.000 dollàri per le ille= 
galità subite. Lo stato di New York ricorse in appello e il giudice Kaufman, colui 
che condannò i Rosenberg, riformò la decisione del giudice Motley, riducendo il risara 
cimento a 9000 dollari di cui, alla fine, a Sostre non toccò nulla» i \ 
Nel marzo I97I Arto Williams, il drogato che aveva collaborato a incastrare Sostre, 
sorisse al giudice Motley da un centro di recupero di drogati in California e più 
tardi in una dichiarazione giurata espose come s'erano svolti i fattif i sergenti Ala 
vin Gristmacher e Michael Amiao della Squadra Narootiwi di Buffalo gli avevano propos 
sto, in cambio della mancata inoriminazione per il furto con scasso, di frequentare la 
libreria di Sostre e di nascondervi la bustina di eroina che poi fu trovata dalla po= 
lizia. Sostre chiese allora che si rifacesse il processo ma quando Arto Williams fu 
informato che, comparendo in tribunale a New York per ritrattare la prima deposizione, 
sarebbe stato inoriminato per spergiuro rifiutò di deporre.La petizione di Sostre 

fu respintasPoi Arto Williams cambiò idea e,pur rischiando l'inoriminazione por 
spergiuro,il 30 maggio scorso si è presentatdo davanti alla Corte: Federale di New 
York dove: ha. ritrattato la deposizione fatta nel processo 1968,spiogando come e 
perchè fu indotto a giurare il falsosNel frattempo il sergento Gristmacher-i1l prin= 
cipale artefice del complotto contro Sostre,secondo Williams- è stato dimesso dal 
servizio perchè non è stato in grado di giustificare la sparizione: di un quantitativo 
di eroina (per valore commerciale di 100,000 dollari)sequestrata è depositata nel= 
la sede della polizia di BuffaloeTrasferito nel carcere di Clinton dove aveva scons 
tato la sua prima condanna,mentre con l'assistenza del professor Herman Sohwarts 

della fiouola di Legge di Buffalo sta conducendo da molti mesi la lotta per l''habeas 
corpus"(libertà provvisoria)e la revisione del processo,Sostre: è sottoposto a 

una continua serie di maltrattamenti,umiliazioni e restrizioni abusive dei suoi di= 
ritti.Il 19 maggio scorso,essendosi ancora una volta rifiutato di sottoporsi a 
un'ispezione rettale,Sostre è stato aggredito e selvaggiamente picchiato da setto 
guardiani che gli hanno procurato un grave trauma renale: 


Per fare in modo che Martin Sostre,prigioniero politicosottenga giustizia si è cos 
stituito il Martin Sostre Defense Comittee(Fast Coast Region),Box 327,Glen Garden , 
New Jersey 08826,di cui fanno parte,tra gli altri,il Rev.Ralph Abornathy,Jea n , 
Paul Sartre,Haywood Burns, Carlos Feliciano,padre James Groppi,lMichel Foucault, 
Angela Davis,Sidnoy Peck,Dan Georgakas,liat Hontoff,Joan Mellon, Lynn Walker,Reginald 
Wilsone 
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